LA FASE SUCCESSIVA ALLA NOTIFICA DELLA ORDINANZA-INGIUNZIONE

Laddove l’Ufficio contenzioso ravvisi la sussistenza degli elementi di prova che hanno portato l’ispettore a redigere il verbale di illecito amministrativo, procede all’emanazione dell’ordinanza-ingiunzione ai sensi dell’art.22 L.689/81.

L’ordinanza costituisce il provvedimento finale dell’intero procedimento ispettivo e ha natura di titolo esecutivo.

Da questo momento insorge per il trasgressore e/o per l’obbligato in solido il debito nei confronti dello Stato e l’obbligo al pagamento.

COSA PUO’ FARE IL TRASGRESSORE IN QUESTA FASE 

Le possibilità del trasgressore sono tre:

1. Ovviamente pagare l’ordinanza-ingiunzione presso uno sportello bancario ovvero presso uno sportello delle Poste Italiane spa, tramite modello di pagamento F23, il cui fac-simile viene allegato all’ordinanza ingiunzione notificata

2. Chiedere di poter pagare in forma rateale, per un massimo di 30 rate, dando documentale dimostrazione delle disagiate condizioni economiche proprie e della ditta, a mente dell’art.26 della L.689/81, nonché inviando 2 marche da bollo da € 10.33. E’ inoltre da precisare che l’istanza di dilazione di pagamento delle sanzioni amministrative può essere presentata senza termini di decadenza, purchè opportunamente motivata e documentata, ma solo successivamente alla notifica dell’ordinanza ingiunzione, rimanendo preclusa nella fase precedente di notifica del verbale di illecito. Si precisa inoltre che in ogni momento il debito può essere estinto mediante un unico pagamento e che decorso inutilmente, anche per una sola rata, il termine fissato dall’Ufficio, l’obbligato è tenuto al pagamento del residuo ammontare della sanzione in un’unica soluzione.
La documentazione richiesta dall’Ufficio di solito consiste nella dichiarazione dei redditi dell’ultimo anno e nelle eventuali ulteriori esposizioni debitorie del trasgressore.
     Si riproduce oltre modello di richiesta rateale che potrà essere scaricato per l’utilizzo.
3. Opporsi all’ordinanza ingiunzione nel termine perentorio di 30 giorni dalla ricezione dell’atto presentando opposizione al competente Giudice Ordinario Civile.
Nel caso in cui il Giudice respinga l’opposizione, il trasgressore potrà esclusivamente impugnare la sentenza avanti alla Corte di Cassazione, nel termine di 60 giorni dalla notificazione della sentenza ovvero di 1 anno dalla pubblicazione della stessa, essendo esclusi altri mezzi di impugnazione

Nel caso in cui il trasgressore non ponga in essere alcuna di queste attività, l’Amministrazione potrà procedere senza necessità di altre procedure ad esecuzione forzata, essendo l’ordinanza ingiunzione di per sé stessa titolo esecutivo.

